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La Rivista è organo del Dipartimento di Scienze dell’Antichità della Sapienza Università di Roma.
Nella sua veste attuale rispecchia l’articolazione, proposta da Enzo Lippolis, in tre fascicoli, il 

primo dei quali raccoglie studi e ricerche del Dipartimento, gli altri due sono dedicati a tematiche 
specifiche, con la prospettiva di promuovere una conoscenza complessiva dei vari aspetti delle so-
cietà antiche.

Le espressioni culturali, sociali, politiche e artistiche, come le strutture economiche, tecnologi-
che e ambientali, sono considerate parti complementari e interagenti dei diversi sistemi insediativi 
di cui sono esaminate funzioni e dinamiche di trasformazione. Le differenti metodologie applicate e 
la pluralità degli ambiti presi in esame (storici, archeologici, filologici, epigrafici, ecologico-natura-
listici) non possono che contribuire a sviluppare la qualità scientifica, il confronto e il dialogo, nella 
direzione di una sempre più proficua interazione reciproca. In questo senso si spiega anche l’ampio 
contesto considerato, sia dal punto di vista cronologico, dalla preistoria al medioevo, sia da quello 
geografico, con una particolare attenzione rivolta alle culture del Mediterraneo, del Medio e del 
Vicino Oriente.

I prossimi fascicoli del volume 29 (2023) accoglieranno le seguenti tematiche:

1. Ricerche del Dipartimento

2. Notizie delle epigrafi greche. Ricerche, progetti, prospettive di una disciplina 

3. Egitto e Vicino Oriente antichi: tra passato e futuro
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L’intera decorazione absidale di S. Maria in Trastevere fu realizzata in due tempi successivi: 
l’arco e la calotta nel secolo XII (1143 ca)1; il tamburo absidale, attribuito a Cavallini, verso la fine 
del secolo XIII2 (Fig. 1). Qui intendo proporre un esame unitario della decorazione, sulla scia degli 
studi di Paniccia e Aronberg Lavin3, ma adottando l’approccio metodologico che ho denominato 
epiconografia4 al fine di identificare il funzionamento dei meccanismi narrativi legati al program‑
ma narrativo elaborato dagli Stefaneschi, ed eseguito probabilmente da Cavallini, volto ad assorbi‑
re e risignificare anche i mosaici della calotta absidale. 

Si tratta di applicare un modo di “vedere” che non è solo la risultante della somma dell’esame 
epigrafico e iconografico, ma un vero e proprio sistema interpretativo (descrittivo e analitico) che con‑
sidera il manufatto artistico come un “composto irreversibile”, superando la dicotomia tra testo e im‑

1 ricciOni 2021, con bibl. prec.
2 gieSSer ‑ ricciOni 2017, con bibl. prec.
3 Paniccia 2015; arOnBerg lavin 2016.
4 ricciOni 2008; ricciOni 2011b, pp. 88‑90.

StefanO ricciOni

NARRARE LE STORIE DELLA VERGINE CON IMMAGINI E PAROLE. 
LA DECORAZIONE ABSIDALE DI S. MARIA IN TRASTEVERE 

AGGIORNATA DA PIETRO CAVALLINI

Fig. 1 – Roma, S. Maria in Trastevere, Mosaico absidale (Foto P. Zolli).
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378 S. Riccioni Sc.Ant.

magine e collocando così l’opera nel campo della percezione visiva e cognitiva del contesto storico e 
culturale in cui è stata prodotta. Il sistema comunicativo figurale e il sistema comunicativo linguistico, 
infatti, quando appaiono insieme, in uno stesso contesto, traggono significato l’uno dall’altra e genera‑
no a loro volta nuovi contenuti semantici. Le epigrafi, come le immagini, per le loro qualità iconiche e 
stilistiche (attinenti alla forma), testuali (che riguardano il contenuto) nonché per le modalità della loro 
“esposizione” e organizzazione “retorica” in uno spazio visivo, si configurano quali parti integranti del 
discorso iconografico; il loro esame è indispensabile per l’interpretazione dell’opera di cui fanno parte. 

arcO aBSidale

Lo schema iconografico della decorazione dell’arco absidale deriva dal mosaico di S. Cle‑
mente (Fig. 2) che a sua volta riprende i modelli paleocristiani, per la disposizione degli evange‑
listi, ma inserisce anche elementi originali quali i profeti Isaia e Geremia5, disposti a sinistra e a 
destra dell’arco. Parimenti, in S. Maria in Trastevere, i profeti sono vestiti da antichi romani e sono 
identificati dalle iscrizioni didascaliche: iSaiaS P(rO)Ph(et)a e hieremiaS P(rO)Ph(et)a, nonché dalle 
citazioni sui loro rotoli scritte in lettere maiuscole bianche su sfondo rosso. 

Isaia: ecce virgO cOnciPiet et Pariet filium6, e Geremia: chr(iStu)S d(Omi)n(u)S caPtuS e(St) in 
PeccatiS n(OSt)riS7. 

5 ricciOni 2006, pp. 18‑20.
6 Is. VII, 14.
7 Lam. IV, 20.

Fig. 2 – Roma, S. Clemente, Mosaico absidale (©Basilica di San Clemente).
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28.3, 2022 Narrare le storie della Vergine con immagini e parole 379

I colori rosso dei rotoli e bianco delle lettere, si discostano dal modello clementino8 ed evoca‑
no i colori di Cristo, il vessillo della Chiesa e del papa. Per Onorio Augustodunense, nel commen‑
to al Cantico dei Cantici, il bianco e il rosso sono collegati alla Chiesa9. Durante le due importanti 
feste in onore di s. Pietro e s. Paolo (29 giugno) e della cattedra di s. Pietro (22 febbraio), il papa 
doveva indossare abiti liturgici di questi due colori: rosso (durante la festa del 29 giugno) e bianco 
(durante la festa del 22 febbraio)10. Per queste ragioni il rosso e il bianco divennero i colori del 
vessillo della Chiesa romana11.

Il rotolo di Isaia contiene un riferimento esplicito al concepimento di Cristo, preso diret‑
tamente dalla Vulgata12. Fin dal primo periodo cristiano, questa formula era stata usata anche in 
testi contro gli eretici e gli ebrei13, ma qui non è utilizzata con intenti polemici14. Questa citazione 
divenne comune tra la fine dell’XI secolo e l’inizio del XII secolo, usata anche da Bruno di Segni15.

Il testo veniva recitato come formula liturgica nell’Antifona della prima domenica di Avven‑
to16 e, con una variazione, nell’Ufficio dell’Annunciazione17, ma soprattutto si trova nei commenti 
esegetici sull’incarnazione di Cristo e il mistero della Trinità18 e anche Bruno di Segni nel De lau-
dibus beatissimae Virginis Mariae lo interpreta in questo senso19.

8 Nel mosaico di S. Clemente le iscrizioni sono scritte in lettere nere su fondo bianco.
9 hOnOriuS auguStOdunenSiS, Expositio in cantica canticorum, iv, PL 172, 415B.
10 Innocentius III, Mysteria evangelicae, I, 801: “Licet autem in apostolorum Petri et Pauli martyrio rubeis sit uten‑

dum, in conversione tamen et cathedra utendum est albis”, cfr. Paravicini Bagliani 1994, pp. 47‑48.
11 galBreath 1930, p. 3; erdmann 1933-34, p. 46; ricciOni 2021, p. 101.
12 Is. VII, 14. Cfr. favreau 1997, pp. 225‑227.
13 tertullianuS, Adversus Marcionem, III, 13, PL 2, cc. 338A‑B; tertullianuS, Adversos Judaeos, IX, PL 2, cc. 

616C‑617A; zacchaeuS chriStianuS, Consultationum Zacchaei christiani et Apollonii philosophi libri tres, II, 4. Quid 
Judaeis respondendum sit, PL 20, c. 1114B; evagriuS mOnachuS, Altercatio inter Theophilum christianum et Simonem 
judaeum, PL 20, c. 1170D; hierOnymuS StridOnenSiS, Epistola LVII. Ad Pammachium. De optimo genere interpretandi, 
PL 22, c. 574; hierOnymuS StridOnenSiS, Liber hebraicarum quaestionum in Genesim, PL 23, cc. 973D‑974B; auguStinuS 
hiPPOnenSiS, Contra Faustum manichaeum, III, PL 42, c. 282; PaulinuS aquileienSiS, Contra Felicem Urgellitanum, PL 
99, c. 371C. Si veda anche il sermone Contra Iudaeos, Paganos et Arrianos scritto nel quinto secolo da Quodvultdeus, ma 
attribuito a s. Agostino durante il Medioevo, quOdvultdeuS carthaginienSiS, Opera tributa. Contra Iuaeos, Paganos et 
Arrianos, R. Braun (ed.), CCSL 60, Turnhout 1976, p. 241 e giSleBertuS criSPinuS, Disputatio de Judaei cum Christiano 
de fide Christiana, PL 159, cc. 1018, 1020, 1027, 1029, dove la formula viene utilizzata quattro volte.

14 Per assegnare a questo testo un valore polemico, in quanto proveniente dalla ‘commedia del profeta’, bisogna 
prendere in considerazione la citazione di Geremia. Normalmente, dopo la citazione di Isaia, la commedia riporta la 
risposta di Geremia: “Hic est Deus noster, et non aestimabitur alius absque illo o adversus eum”, che in questo caso 
manca, cfr. thOmaS 1950, 107‑110; quOdvultdeuS carthaginienSiS, Contra Iudaeos, p. 241; favreau 1997, p. 227.

15 BrunO SigninuS, Commentaria in Matthaeum, PL 165, cc. 76C‑76D, 169C‑170A; PetruS cluniacenSiS, Tractatus 
adversus Judaeorum inveteratam duritiem, III, PL 189, cc. 585D‑587C; PetruS cluniacenSiS, Tractatus adversus sectam 
Saracenorum, PL 189, cc. 703A‑703D.

16 Corpus antiphonalium officii, 6 voll., R.‑J. Hesbert ‑ R. Prevost (ed.), Rerum ecclesiasticorum documenta, series 
maior, Fontes, 7‑12, Roma, 1963‑1979, I, 4‑5, n. 1. Il testo del sermone è usato anche nell’Officio di mercoledì e sabato 
della terza settimana di Avvento (Ibid., III, 191, n. 2557).

17 Ibid., III, 191, n. 2558.
18 tertullianuS, De carne Christi, IX, PL 2, XVII, c. 781C; nOvatianuS, De Trinitate, IX, PL 3, cc. 901A‑905C; 

amBrOSiuS mediOlanenSiS, Expositio in psalmum David CXVIII (C), PL 15, c. 1309B; hierOnymuS StridOnenSiS, Com-
mentaria in Isaiam, PL 24, cc. 107B, 144B; auguStinuS hiPPOnenSiS, De consensu evangelistarum, XXVI, Idololatria 
per Christi nomen et Christianorum fidem juxta prophetias eversa, PL 34, c. 1061; gregOriuS magnuS, Homilia in Eze-
chielem, Homilia Prima, Prophetam expositurus sanctus Doctor de prophetiae temporibus et modis praefatur, PL 76, cc. 
786B, 792C. 

19 BrunO SignenSiS, Commentaria in Lucam, PL 165, cc. 342C‑343B; id., Sententiae, V, De laudibus Beatissimae 
Virginis Mariae, I, PL 165, c. 1022B. Anche Onorio di Autun e Rupert di Deutz usano Isaia nei loro commenti al Can‑
tico dei Cantici, cfr. hOnOriuS auguStOdunenSiS, Expositio in Cantica canticorum, PL 172, c. 351D; ruPertuS tuitienSiS, 
Commentaria in Cantica canticorum, PL 168, cc. 871A‑909A. Infine, s. Bernardo riprende il testo in due circostanze: 
come segno dell’Avvento di Cristo, BernarduS claraevallenSiS, De adventu Domini, Sermo II, PL 183, cc. 41A‑41C, e 
nella sua opera sull’Assunzione della Vergine, id., In Assumptione B.V. Mariae, PL 183, cc. 433B‑433D.
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380 S. Riccioni Sc.Ant.

La citazione nel rotolo di Geremia è tratta dalle Lamentazioni20 e fu spesso interpretata come 
un riferimento alla Passione di Cristo che prende su di sé i peccati di tutti gli uomini, per espiarli 
attraverso il suo sacrificio21. Durante i secoli XI e XII, troviamo conferma di questa interpretazio‑
ne negli scritti, tra gli altri, di Pier Damiani22 e Ruperto di Deutz23. 

I riferimenti all’incarnazione sono evidenti anche nel richiamo alla gabbia che contiene un 
uccello, simbolo dell’anima imprigionata nel corpo, che si trova sopra entrambe le immagini dei 
profeti. 

A questa interpretazione si collega anche la fons olei, sulla quale la chiesa era stata edificata. 
Infatti, seguendo Eusebio di Cesarea, si credeva che il sorgere improvviso di una fonte di olio nei 
pressi della Taberna meritoria, in Trastevere, profetizzasse la nascita di Cristo24. La fonte d’olio 
citata anche nei Mirabilia Urbis Romae, composti tra il 1140 e il 1143 da Benedetto Canonico25, 
era annoverata tra i presagi profetici della Sibilla che apparve sull’Ara Coeli all’imperatore Otta‑
viano Augusto, rivelandogli la nascita di Cristo come colui che sarebbe succeduto all’imperatore26. 
Le iscrizioni nei rotoli potrebbero quindi riecheggiare la profezia che indicava Cristo come erede 
dell’Impero e il papa come suo vicario, affermando così il primato del papato romano27. Tale affer‑
mazione è evidente nel IV Concilio Lateranense e nella cerimonia di consacrazione di S. Maria in 
Trastevere eseguita da Innocenzo III28.

calOtta aBSidale (Fig. 3)

Nella decorazione della calotta, Cristo è sull’asse centrale, ma l’immagine principale è com‑
posta da Cristo e dalla Vergine che insieme siedono sullo stesso trono. 

La presenza di Maria alla destra di Cristo ha un preciso significato simbolico. Pier Damiani 
in una famosa lettera a Desiderio di Montecassino, nella quale spiega perché, nelle rappresen‑

20 Lam. IV, 20. 
21 auguStinuS hiPPOnenSiS, De Civitate Dei, XXXIII, De Christo et vocatione Gentium quae Jeremias et Sophonias 

prophetico Spiritu sint praefati, PL 41, cc. 591‑592; hierOnymuS StridOnenSiS, Dialogus contra Pelagianos, 23, Exempla 
alia Sanctorum in Scripturis, PL 23, c. 560C; id., Commentaria in Ezechielem, PL 25, cc. 105C‑105D; hierOnymuS 
StridOnenSiS, Commentaria in Zachariam, PL 25, cc. 1515C‑1515D; iSidOruS hiSPalenSiS, De fide catholica ex Veteri 
et Novo Testamento contra Judaeos, XXIII, Comprehensus est, PL 83, c. 479B; amulO lugdunenSiS, Epistola seu Liber 
contra Judaeos ad Carolum regem, PL 116, c. 179B; raBanuS mauruS, De laudibus Sanctae Crucis, PL 107, c. 253C; id., 
Commentaria in Jeremiam, PL 111, cc. 1259B‑1261A; PaSchaSiuS radBertuS, In Lamentationes Jeremiae, PL 120, cc. 
1229D, 1230C, 1231A, 1231B.

22 PetruS damianuS, Opusculum II, Antilogus contra Judaeos ad Honestum, IV, Confirmatur Christum vere esse 
Filium Dei, PL 145, 56C: “Et Hieremias: ‘Spiritus, inquit, oris nostri Christus Dominus captus est in peccatis nostris: 
cui diximus: In umbra tua vivemus in gentibus (Thren. IV)’. Et per beatum Job ipse Dominus in passione positus 
conqueritur [...]”. id., De Quadrigesima et Quadriginta duabus mansionibus Hebraeorum, VII, Quare tentatio virtuti 
admisceatur, PL 145, c. 557B; id., Collectanea in Vetus Testamentum, XIX. In epistola ad Hildebrandum, PL 145, cc. 
1061C‑1061D.

23 ruPertuS tuitienSiS, De Trinitate et operibus eius, LXXXVIII, PL 167, cc. 1418D‑1419A; id., Commentaria in 
Apocalypsim, PL 169, c. 845A.

24 Nella leggenda di Eusebio di Cesarea si legge: “E Taberna Meritoria trans Tiberim oleum erupit, fluxitque tota 
die sine intermissione significans Christi gratiam ex gentibus”, cfr. Eusebius Werke. Siebenter Band: die Chronik des 
Hieronymus (Hieronymi Chronicon), I, a cura di R. Helm, Leipzig 1913, p. 158.

25 Mirabilia, CT, III, 26; Marvels, 14. Su Benedetto e i Mirabilia, discussioni e nuove interpretazioni, Mirabilia, 
CT, III, pp. 3‑16; accame - dell’OrSO 2004; kinney 2007; rOmanO 2010; ricciOni 2011a.

26 Marvels, 18. Il verso: “[audivit] Hec virgo concepit salvatorem mundi”, è una variante presente nel codice della 
Biblioteca Vallicelliana a Roma F. 73, cfr. Mirabilia, CT, III, p. 28, nota l. 19. 

27 Inoltre, la fons olei fu inglobata nel coro della chiesa, la zona più luminosa, per richiamare il legame tra l’olio e la 
luce, quindi con Cristo come luce del mondo, cfr. ricciOni 2021, p. 110.

28 kinney 1975, pp. 345‑346. 
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tazioni figurate, Pietro si trova alla 
sinistra di Cristo e Paolo alla sua 
destra, dice che “la sinistra indica 
la vita terrena, mentre la destra in‑
dica quella celeste29”. Damiani, in 
un brano successivo riporta inoltre 
le parole della sposa nel Cantico dei 
Cantici30, identiche a quelle scritte 
nel rotolo di Maria, che nel mosaico 
è cinta dalla destra di Cristo: leva 
eiuS SuB caPite meO et deX[t]era il-
liuS amPleSaBit(ur) me.

Il tema principale dell’abside 
è il matrimonio tra Cristo e Maria 
(come Ecclesia) in accordo con il 
Cantico dei Cantici. Le parole della 
Vergine provengono direttamente 
dalla Bibbia31 e venivano cantate du‑
rante la festa dell’Assunzione32. Si 
tratta di un testo largamente diffuso 
nelle cerimonie liturgiche per la ce‑
lebrazione di festività mariane33. 

Il libro di Cristo recita: veni 
electa mea et POnam in te thrOnum 

meum. Il testo è una parafrasi del verso: Veni de Libano, sponsa mea, veni de Libano, veni, co-
ronaberis34, proveniente dal responsorio della liturgia per la festa dell’Assunzione della Vergine 
(15 agosto) come si vede nei manoscritti del cursus romanum35. 

La produzione esegetica riguardante il canto nuziale per eccellenza, il Cantico dei Cantici, 
si intensifica significativamente durante il periodo della Riforma, esaltando la dimensione eccle‑
siologica e rivelando, più di ogni altro fenomeno, la partecipazione e l’orientamento teorico dei 
riformatori. 

Soprattutto, i versi sul rotolo e sul codex corrispondono esattamente ai testi usati nella liturgia 
della festa dell’Assunzione di Maria. A Roma, questa festa celebrava la Vergine come regina, madre 
e sposa di Cristo. Durante questa festa, che si svolgeva durante la notte tra il 14 e il 15 agosto, l’ico‑
na di Cristo veniva portata in una processione notturna dal Sancta Sanctorum, vicino al Palazzo 
del Laterano, alla chiesa di S. Maria Nova per incontrare un’icona di Maria, la cosiddetta hodege-
tria (o icona Tempuli, conosciuta anche come la Madonna di S. Sisto, ora in S. Maria del Rosario)36.

29 Peter damian, The Letters of Peter Damian 151-180, VII, Letter 159, translated by O.J. Blum and I.M. Resnick 
(The Fathers of the Church Mediaeval Continuation), Washington D.C. 2005, p. 97.

30 PetruS damianuS, Opusculum XXXV, De picturis principum apostolorum, PL 145, cc. 591C‑D.
31 Cant II, 6, 10‑11; VIII, 3.
32 Corpus antiphonalium, I, p. 286.
33 La ricerca è stata condotta sul database Cantus Index: On line Catalogue for Mass and Office chants <http://

cantusindex.org/id/005323>.
34 Cant IV, 8.
35 Corpus antiphonalium, I, p. 125 (Festa dell’Assunzione). Si veda anche l’Antifonale di Compiègne del IX secolo, 

Compiègne Antiphonal, Paris, Bibl. Nat., ms lat. 17436.
36 kitzinger 1980, pp. 6-19; wOlf 1990, pp. 37-67; ParlatO 2000, pp. 51‑52.

Fig. 3 – Roma, S. Maria in Trastevere, Mosaico absidale, Calotta, Cristo 
e la Vergine (Foto P. Zolli).
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Il volto di Cristo è infatti probabilmente una copia dell’icona del Salvatore, ma il volto della 
Vergine dovrebbe invece essere la copia della Madonna della Clemenza (Fig. 4), immagine sacra 
allo scismatico Anacleto II (già riprodotta nella Cappella di S. Nicola del Palazzo Lateranense)37, 
le cui fattezze del volto furono riprese nel volto della Vergine sposa nell’abside. Ciò avvenne, pro‑
babilmente, per volere di Innocenzo II che desiderava simboleggiare la fine dello scisma e il ritorno 
dell’icona tra le braccia del papa legittimo38.

il liBrO e il rOtOlO

Se passiamo ad esaminare con l’approccio epiconografico le iscrizioni sul rotolo e sul 
libro possiamo osservare che esse rappresentano visivamente i diversi suoni delle “voci” del 
dialogo tra Maria e Cristo, rese visibili attraverso i diversi supporti, le diverse scritture, i di‑
versi colori e la diversa impaginazione dei testi. Maria tiene un rotulus o volumen, scritto con 
una maiuscola epigrafica che imita la capitale, eseguita con lettere dorate su uno sfondo blu, 
disposta verticalmente sul lato corto della banda, secondo una tecnica già attestata nel mondo 
antico, la transversa charta39. Gesù regge un codex scritto con una maiuscola libraria di colore 
nero (si notino le tre U onciali), disposta orizzontalmente. Questa composizione visiva, che 
giustappone rotulus e codex, rivela una sorvegliata programmazione artistica che tiene conto 
di testi e immagini.

La lettura del libro di Cristo ci suggerisce un’ulteriore precisazione al tema dell’intronizza‑
zione. Il testo recita: “Io porrò in te il mio trono”. Questo capovolge il significato dell’immagine 
di Maria come sedes sapientae dentro o su cui siede Cristo. L’idea che il trono sia posto all’interno 
di Maria è naturalmente un’allusione al concepimento o al fatto che Dio/Gesù dimorava in Maria, 
con allusioni alla penetrazione e alla gestazione, come l’ingresso di Cristo nel grembo di sua ma‑
dre, che era anche la sua sposa40. 

Durante il secolo XII, i commenti al Cantico aumentano di numero, esaltando la dimensione 
ecclesiologica, e sorprendono per l’elevato erotismo del loro linguaggio, che metteva apertamente 
in parallelo l’adorazione spirituale con l’unione carnale41 (Fig. 5). Così gli sposi vengono ritratti 
come una coppia abbracciata sul talamo nuziale, a volte anche mentre si scambiano un bacio, ac‑
centuato dal contatto della bocca, delle mani e delle ginocchia, al quale fa eco la sovrapposizione 
delle aureole42. 

37 OSBOrne - claridge 1996, pp. 108-113; ScimmelPfenning 1994, pp. 73-100; herklOtz 2000, pp. 96-103, 151-152; 
crOiSier 2006, con bibl. prec.

38 nilgen 1981; ricciOni 2021, p. 87.
39 Nei rotoli dell’Antichità greco romana e dell’Egitto faraonico, costituiti da una lunga banda orizzontale in fogli 

di papiro incollati, l’andamento della scrittura era disposto parallelamente ai lati lunghi, su colonne affiancate; il rotolo 
medievale, costituito da fogli di pergamena cuciti insieme in successione verticale, presenta la scrittura disposta lungo il 
lato corto, cfr. cavallO 1999, p. 191; cavallO 2006; cavallO - vOSS 2006.

40 Guerric d’Igny, Sermons, ed. J. Morson and H. Costello, trans. P. Deseille (Sources chrétiennes, 166), Sermon 2, 
pp. 428‑442; Petrus Blesenis, Sermo 64, Ad Moniales, PL 207, c. 750B, cfr. arOnBerg lavin 2016, p. 49, nota 46; ricciOni 
2021, p. 73

41 Onorio di Autun, per esempio, nel descrivere il potere del Cantico di trasmettere l’intera storia della salvezza, 
dice che culmina nella festa nuziale sovratemporale, collegata a cinque livelli dell’amore sessuale: vedere l’amata; parlare 
con lei; toccarla; baciarla; e unirsi sessualmente a lei, hOnOriuS auguStOdunenSiS, Expositio in cantica canticorum, PL 
172, cc. 350‑351. Al riguardo arOnBerg lavin 2005, p. 103.

42 marcheSin 2008, pp. 283, 285.
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i mOSaici di cavallini: le StOrie di maria

Quando Pietro Cavallini venne chiamato a decorare il tamburo absidale con le storie della 
Vergine, fu il committente, molto probabilmente, a suggerire che le scene dovevano collegarsi 
all’iconografia e ai contenuti simbolici elaborati sull’arco e sulla calotta. Si trattò infatti di una pro‑
grammazione colta e sofisticata elaborata non solo da Bertoldo Stefaneschi, che figura nel pannello 
centrale, ma soprattutto dal fratello Iacopo Stefaneschi, cardinale, letterato, formatosi all’Univer‑
sità di Parigi e di Pavia (forse anche Bologna), e influente personaggio nella Roma di Bonifacio 
VIII43. Gli Stefaneschi, inoltre, erano una famiglia di Trastevere e avevano nella chiesa di S. Maria 
in Trastevere un luogo identitario delle loro origini44.

Tutte le scene sono accompagnate da tre versi, posti alla base del riquadro, composti da Ia‑
copo, come aveva ipotizzato De Rossi45 e come fu successivamente dimostrato da Hetherigton 
che individuò quattro suoi componimenti, tre in versi e uno in prosa, dedicati alla Vergine e alle 
festività mariane, nel manoscritto lat. 5931 della Biblioteca Nazionale di Parigi46. In particolare, nel 
manoscritto sono contenuti sei esametri pressoché identici (tranne qualche variante) alle iscrizioni 
del mosaico47, nonché i versi dell’iscrizione dedicatoria, sebbene inseriti in un componimento più 
ampio48.

43 Sui mosaici di Cavallini si vedano almeno hetherigtOn 1970; OSBOrne - claridge 1996, pp. 244-251; tiBeria 
1996; tOmei 2000; PeStilli 2001; Schmitz 2013; Paniccia 2015; arOnBerg lavin 2016; gieSSer - ricciOni 2017, con bibl. 
prec.

44 hetherigtOn 1979; tOmei 2000; arOnBerg lavin 2016, p. 11.
45 de rOSSi 1899, Zona inferiore dell’abside di S. Maria in Trastevere, p. 3r.
46 BNF, ms lat. 5931, ff. 95r‑102r, cfr. hetherigtOn 1970; id. 1979, pp. 26‑28.
47 BNF, ms. lat. 5931, ff. 101v‑102r.
48 hetherigtOn 1979, p. 27

Fig. 4 – Roma, S. Maria in Trastevere, Madonna della Clemenza (da 
BernaBei 2007, p. 337, fig. s.n).

Fig. 5 – Cambridge, King’s college, ms 19, f. 21v, Commento di Beda 
al Cantica Canticorum (da guglielmetti 2008, pp. 277‑294, fig. 3).
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Gli studi ritengono che Iaco‑
po Stefaneschi scrisse i versi prima 
dell’esecuzione del mosaico e che 
a questo furono successivamente 
adattati49. 

Le iscrizioni poste al di sotto 
della sequenza narrativa commenta‑
no o esplicitano il contenuto dell’ap‑
parato iconografico e risultano in 
stretta connessione con le storie di 
Maria, ma contengono anche conti‑
nui riferimenti alla scena superiore, 
con Cristo e la Vergine in trono50. 

Nel primo riquadro (Fig. 6), 
che ritrae la Nascita di Maria, il te‑
sto recita: 

humani generiS SatOr et qui 
Parcere laPSiS / 

inStituiS maculaS veteriS ruBig-
iniS aufer / 

argentO thalamuS tiBi Sit quO 
virgO refulgenS51.

Il termine thalamus si riferisce 
al sintrono a forma di talamo nuziale dove Maria e Cristo siedono nell’abside, per effetto della 
metafora che collega la scena agli sposi del Cantico dei Cantici.

Molte sono le corrispondenze tra il testo delle iscrizioni e le scene, in un continuo richiamo 
tra la narrazione scritta e quella figurata.

Nell’Annunciazione (Fig. 7), il testo contiene la formula di saluto dell’angelo e, di fatto, fun‑
ziona come la sua voce:

tuq(ue) SuPer cunctaS Benedicta PuerPera, Salve / 
virgula que SPOnSum neSciS quam gratia Sacri / 
flaminiS irradiat celO mariS annue SyduS 

Qui il richiamo al Cantico dei Cantici e alla scena superiore è nel termine sponsum, e nell’ico‑
nografia, per la presenza del desco con i fichi sul bracciolo destro del trono, simbolo di fecondità 
della puerpera52, presenti anche nel testo biblico: ficus protulit grossos suos53. Ma soprattutto, l’allu‑
sione al concepimento avviene in accordo con il verso ponam in te thronum meum scritto nel libro 
di Cristo nella calotta.

Nella Natività di Cristo (Fig. 8) vi sono diversi richiami alla storia della fondazione della chie‑
sa, in particolare alla leggendaria Taberna meritoria rappresentata nel mosaico (con iscrizione se‑
gnaletica), dalla quale nasce un rivolo d’acqua che raggiunge il Tevere (si notino i diversi colori dei 
due corsi d’acqua), ed evocata nel testo dell’iscrizione insieme al prodigio della fons olei che, come 

49 de rOSSi 1899; hetherigtOn 1970, pp. 89‑92; dykmanS 1981, pp. 104-105, 128-129; Paniccia 2015, p. 52, nota 3.
50 Paniccia 2014; arOnBerg lavin 2016, pp. 28‑42. 
51 Tutte le iscrizioni sono introdotte da un signum crucis che si è deciso di non riportare in trascrizione.
52 PeStilli 2001, p. 9; Paniccia 2015, p. 50.
53 Cant II, 13.

Fig. 6 – Roma, S. Maria in Trastevere, Mosaico, Pietro Cavallini, Nascita 
di Maria (Foto D. Ventura; da rOmanO 2017, p. 172, fig. 1).
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Fig. 7 – Roma, S. Maria in Trastevere, Mosaico, Pietro Cavallini, Annunciazione (Foto D. Ventura; 
da rOmanO 2017, p. 173, fig. 3).

Fig. 8 – Roma, S. Maria in Trastevere, Mosaico, Pietro Cavallini, Natività di Cristo (Foto D.Ven‑
tura; da rOmanO 2017, p. 174, fig. 6).
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detto, prefigurava la venuta di Cristo54. Inoltre, Iacopo Stefaneschi nel De centesimo seu Iubileo e 
nell’Opus Metricum associa la nascita e l’origine della sua famiglia proprio alla Taberna meritoria/S. 
Maria in Trastevere55. La scena della natività viene quindi aggiornata alla luce delle vicende della 
fondazione della chiesa (e della famiglia Stefaneschi), inserendo il prodigio della fonte che prean‑
nuncia la nascita di Gesù e la costruzione della chiesa di S. Maria Trastevere. Qui il dialogo tra il 
testo e l’immagine è serrato e l’iscrizione autentica il prodigio della fonte collegandolo alla Natività:

iam Puerum iam Summe Pater POSt temPOra natum / 
acciPimuS genitum tiBi quem nOS eSSe cOevum / 
credimuS hincq(ue) [O]lei56 Scaturire liquamina tyBrim.

L’Adorazione dei magi contiene puntuali richiami tra il testo dei versi e le immagini (Fig. 9):
gentiBuS ignOtuS Stella duce nOScitur infanS / 
in PreSePe iacenS celi terreq(ue) PrOfundi / 
cOnditOr atq(ue) magi myrram, thuS acciPit aurum.

54 hetheringtOn 1979, p. 17; gieSSer - ricciOni 2017, p. 179. Per l’associazione tra il sito della taberna e quello della 
basilica si veda kinney 1975, pp. 354‑359; ricciOni 2021, pp. 39‑40; 58, 79, con bibl. prec.

55 JacOBuS gaetani StefaneSchi, De centesimo seu Iubileo anno. La storia del primo giubileo (1300), a cura di C. 
Leonardi, Firenze 2001, pp. 8‑10; id., Das Opus Metricum des Kardinals Jacobus Gaietani Stefaneschi, in Monumenta 
Coelestiniana. Quellen zur Geschichte des Papstes Coelestini V, F.X. Seppelt (ed.), Paderborn 1921, p. 6.

56 Il testo riporta clei.

Fig. 9 – Roma, S. Maria in Trastevere, Mosaico, Pietro Cavallini, Adorazione dei Magi (Foto D. Ventura; rOmanO 2017, 
p. 175, fig. 8).
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Anche nella Presentazione al tempio (Fig. 10) i versi ripetono la rappresentazione figurata, come 
risulta evidente nel richiamo al gesto di Simeone che accoglie tra le braccia (in ulnas) il fanciullo, se‑
condo una chiara citazione del Vangelo di Luca57, parafrasata nel verso di Iacopo Stefaneschi:

SiStitur in temPlO Puer et SymeOniS in ulnaS / 
acciPitur, cui danda quieS, nam lumina Servi / 
cOnSPeXere deum, clarum iuBar OmniBuS Ortum. 

L’ultimo riquadro della serie (Fig. 11), come il primo, si discosta dalla descrizione della scena 
perché l’iscrizione non si riferisce alla Dormitio virginis ma all’Assunzione di Maria che si trova in‑
fatti, rappresentata come regina accanto a Cristo ad summum thronum (sul trono), rappresentato 
in alto, ovvero nella calotta absidale e non solo nei cieli.

Il testo recita: 

ad Summum regina thrOnum defertur in altum /
angeliciS Prelata chOriS cui feStinat i[r]e /58 
fi[liu]S59 OccurrenS matrem SuPer aether POnit. 

Qui, di fatto, l’iscrizione evoca l’Assunzione che manca nei mosaici e, al contempo, rimanda 
direttamente alla Vergine/sposa che siede alla destra di Cristo, nella decorazione del catino absida‑
le. L’allusione a Maria regina, come è chiamata nei versi, non solo rinforza il collegamento con la 
Vergine coronata nella calotta, e con l’edificio di S. Maria in Trastevere che nell’iscrizione ai piedi 
dell’abside allude alla regia rinnovata, ma anche con la Madonna della clemenza. Il cerchio si chiu‑
de con l’allusione all’icona identitaria della Chiesa. Alla quale gli Stefaneschi erano devoti, come, 
prima di loro, Anacleto II e Innocenzo II60.

Strategie cOmPOSitive

Come è stato osservato, la composizione delle immagini deriva dalla pratica libraria61. La “pa‑
gina” decorata infatti reca alla base delle rappresentazioni le iscrizioni incorniciate ed inserite in un 
nastro bicolore. Come nei mosaici di S. Clemente che per primi a Roma adottarono tale soluzione 
“di retorica libraria” per mettere in risalto le immagini e le parole del mosaico (con il colore rosso)62. 
La composizione di S. Maria in Trastevere evoca inoltre le pagine miniate dei manoscritti di lusso 
come il Sacramentario di Enrico II (secolo XI); impaginazione che si ripete in modo molto simile 
nella crocifissione perduta dei SS. Quattro Coronati (1248), nota da un disegno di Antonio Eclissi63.

Ma vi sono altri elementi poco considerati finora. Le iscrizioni mostrano anche un diretto col‑
legamento tra Cristo e la Vergine sul trono, nel catino, e le storie di Maria, nel tamburo. Le epigrafi 
realizzate a mosaico da Cavallini, infatti, ripetono volontariamente, nell’uso delle lettere nere su fondo 
bianco e d’oro su fondo blu, i colori delle lettere e dello sfondo nel rotolo di Maria e nel libro di Cristo, 

57 Lc II, 28: “et ipse accepit eum in ulnas suas : et benedixit Deum, et dixit”.
58 Il testo riporta IPE.
59 Il testo riporta FIILIS.
60 StrOll 1991, pp. 132‑149; herklOtz 2000, pp. 96‑103, 151‑152; nilgen 1981.
61 Paniccia 2014.
62 ricciOni 2006, pp. 23‑30; 53‑57; 77‑79.
63 SS. Quattro Coronati, Crocifissione, 1248, affresco perduto, Disegno acquerellato di A. Eclissi, ÖNB, s.n. 3311, 

f. 36r, cfr. queiJO - ricciOni 2012.
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Fig. 10 – Roma, S. 
Maria in Trastevere, 
Mosaico, Pietro Ca‑
vallini, Presentazio-
ne al tempio (Foto 
D. Ventura; da rO-
manO 2017, p. 176, 
fig. 9).

Fig. 11 – Roma, S. 
Maria in Trastevere, 
Mosaico, Pietro Ca‑
vallini, Morte di Ma-
ria (Foto D. Ventu‑
ra; da rOmanO 2017, 
p. 177, fig. 11).
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creando così un’immediata corrispondenza cromatica e simbolica. Non solo, il colore scandisce le vi‑
cende esistenziali di Maria, identificata con l’aureola bordata di rosso, fin dalla nascita, come la Vergine/
regina e sposa dell’abside, bordo che muta in blu, come l’aureola di Cristo, al momento del trapasso. 
Un’associazione volta a segnare il cambio di status della Vergine, non solo da viva a defunta, ma soprat‑
tutto dalla sua condizione terrena a quella celeste, associata a Cristo, come ben precisato dall’iscrizione.

Testi e immagini si intrecciano in una continua corrispondenza tra i mosaici del catino e del 
tamburo absidale, aggiornando il significato e la lettura della decorazione che procede dal basso, 
con le storie della Vergine, per salire al mosaico della calotta con lo sposalizio tra Maria/Ecclesia 
e Cristo. Certo, in questa narrazione voluta dagli Stefaneschi si perdono i significati politici che 
seguivano allo scisma di Anacleto II, ricomposto idealmente da Innocenzo II, con l’abbraccio tra 
l’icona di Cristo e la Madonna della Clemenza, non più attuali. Si preferì infatti esaltare la figura 
di Maria regina/ecclesia che, dopo la sua assunzione in cielo, siede sul trono accanto a Cristo. Si 
tratta quindi di un programma che fu concepito in stretta continuità con i mosaici della calotta 
absidale, sia per quanto riguarda gli aspetti tematico testuali, sia per quanto riguarda i richiami 
visivi. Infatti, se recuperiamo l’acuta osservazione di Boskovits che aveva evidenziato le strette so‑
miglianze stilistico formali tra il volto della Vergine nella calotta absidale e i volti della Vergine nel 
tamburo, possiamo avviarci alla piena comprensione dei meccanismi iconografici che ispirarono 
la composizione di Cavallini/Stefaneschi64. Boskovits riteneva che Cavallini avesse rifatto il viso 
di Maria regina/sponsa/Ecclesia nella calotta absidale ma se ribaltiamo l’ipotesi, che parte comun‑
que da un’evidenza assai stringente, pare molto più plausibile che Cavallini si ispirò al volto della 
Vergine eseguito nel secolo XII65, per eseguire il viso di Maria (di fatto una copia) nelle storie del 
tamburo absidale. Riprodurre il volto della Vergine con le stesse fattezze, unificava visivamente 
la narrazione, conferendo all’intera decorazione absidale una continuità che si ritrova anche nella 
comune ispirazione al modello della Madonna della Clemenza. 

cOncluSiOne

Il lavoro di Cavallini appare chiaramente come il risultato di un programma artistico dettato dagli 
Stefaneschi, con l’intento di aggiornare ed unificare il significato dell’intera narrazione absidale. La 
lettura del mosaico (arco, calotta e tamburo) deve svolgersi in maniera unitaria, a partire dalle storie 
terrene di Maria che, nel registro inferiore, scorrono da sinistra a destra, per giungere, dopo la dormitio 
Virginis, alle nozze tra Maria e Cristo, in alto al centro della calotta absidale. Qui la Vergine non è più 
solo madre ma, soprattutto, sposa di Cristo e pertanto Ecclesia e regina, accolta sul trono e circondata 
dalla teoria di santi, molti dei quali originari o comunque collegati con la storia di Trastevere66.

Il messaggio visivo fu concepito con continui rimandi grafici, figurativi e testuali, che rivelano 
quanto fosse sofisticata e sorvegliata la composizione dell’opera, frutto di una stretta collaborazio‑
ne tra committente e artista, che soltanto una lettura iconografica ed epigrafica condotta congiun‑
tamente (epiconografica) è in grado di svelare.

Stefano Riccioni
Università Ca’ Foscari, Venezia

stefano.riccioni@unive.it

64 BOSkOvitS 1983. 
65 Esami chimici e mineralogici condotti sulle tessere di mosaico che compongono il viso di Maria nella calotta ab‑

sidale hanno rivelato che i materiali sono compatibili con il secolo XII, ma non più tardi, cfr. tiBeria 1996, pp. 209‑212; 
verità 2000, p. 56.

66 ricciOni 2021, pp. 91‑98.
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aBStract

The S. Maria in Trastevere apse decoration, 12th century (arch and conch) ‑ end of the 13th century (drum) 
together analysed using the method of Epiconography, reveals the updating of the artistic program com‑
mitted by Bertoldo and Iacopo Stefaneschi. The Mary stories, by Cavallini, are characterized by a series of 
reference to the mosaics of the conch. Inscriptions, images and colors are all connected, transforming the 
“political” marriage between the Virgin and Christ, suggested by the schism of 1130, into the celebration of 
Mary queen/ecclesia who, after her assumption into heaven, sits on the throne next to Christ. The face of the 
Madonna of Mercy icon, copied in the Virgin face in the apse, and in the stories of Mary in the drum, also 
visually unify the decoration and its message.
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